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IN PRIMO PIANO: 

  
 L’ Uisp in lutto per la scomparsa di Ilario Pontieri 

 Prosegue il percorso congressuale Uisp, è la volta dei Congressi 

regionali (Uisp Lazio, Uisp Piemonte e Uisp Campania) 

 Spadafora saluta e lancia un ultimo appello “ Salviamo i decreti per 

lo sport” (su Gazzetta dello sport) 

 PD Sport: “Ciò che serve allo sport, dalle Olimpiadi alle persone” 

 “Terzo Settore protagonista della rinascita del paese”: video 

incontro organizzato da Vita. Fiaschi: “ Valorizzare il made in Italy 

della solidarietà”  

 Ripartenza green: per un’Italia più verde, vivibile, innovativa e 

inclusiva, il documento di Legambiente (su Giornale Radio Sociale) 

 Olimpiadi: saranno Giochi militarizzati 

 Yoshiro Mori presidente del Comitato Organizzatore delle Olimpiadi, 

dichiarazione shock “ Le donne chiacchierano troppo” 

 Tetto superbonus, anche per il non profit 

 Sarah Thomas nella storia: arbitrerà il Super Bowl 

 

 

 

 

http://www.uisp.it/lazio/pagina/xi-congresso-comitato-regionale-uisp-lazio-aps
http://www.uisp.it/piemonte/pagina/x-congresso-regionale-uisp-piemonte-aps
http://www.uisp.it/campania2/pagina/xi-congresso-uisp-campania
https://www.gazzetta.it/Sport-Vari/03-02-2021/spadafora-saluta-lancia-ultimo-appello-salviamo-decreti-lo-sport-400379054884.shtml
http://www.vita.it/it/article/2021/02/03/pnrr-il-20-delle-risorse-sia-destinato-direttamente-al-terzo-settore/158220/
https://www.agensir.it/italia/2021/02/03/gli-effetti-sociali-della-pandemia-fiaschi-forum-terzo-settore-valorizzare-il-made-in-italy-della-solidarieta/
https://www.agensir.it/italia/2021/02/03/gli-effetti-sociali-della-pandemia-fiaschi-forum-terzo-settore-valorizzare-il-made-in-italy-della-solidarieta/
https://www.giornaleradiosociale.it/notizie/ripartenza-green/
https://www.ansa.it/sito/notizie/sport/2021/02/04/tokyo-mori-si-scusa-con-le-donne-ma-non-si-dimette_4e8ae3df-6909-43ed-b815-5efb34063718.html
https://www.forumterzosettore.it/2021/02/03/tutto-sul-superbonus-anche-per-il-non-profit/
https://www.corrierenazionale.it/2021/02/03/sarah-thomas-nella-storia-arbitrera-il-super-bowl/


LE ALTRE NOTIZIE: 

 

 

 Adolescenti, “scelte compromesse” dal divario sociale (su Redattore 

sociale)   

 La candidatura di Emmanuelle Bonnet-Ouladji, co-presidente FSGT, 

alla presidenza del Comitato olimpico francese 

 Due nazionali unite dal calcio, su sull’isola Saint- Martin 

 Calcio: la tratta mondiale degli “sciuscià” del pallone 

 

 

 

UISP DAL TERRITORIO 

 

 

 

 A Bra il primo torneo di tennis organizzato dal Comitato territoriale 

Uisp di Bra; Uisp Roma, Come comunicare e gestire correttamente 
la ripresa delle attività?  Uisp Piemonte, venerdì 5 e sabato 6 

febbraio il Congresso regionale ; Uisp Imola Faenza, canicross con 

istruttore di OrtiDogClub Marco Neri; Uisp e tutte le notizie, 

iniziative, interviste e attività dai comitati territoriali Uisp  
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https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/adolescenti_e_diseguaglianza_scelte_compromesse_dal_divario_sociale
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/adolescenti_e_diseguaglianza_scelte_compromesse_dal_divario_sociale
https://fsgt06.wordpress.com/2021/02/04/candidature-cnosf-article-lequipe/?fbclid=IwAR3iJKsY4mDvulk1eF_jgAcIqwSUzdohoWlFKHixGp1ouMdLMrD02PCj-Ow
https://youtu.be/mUX0kCYREfU
https://www.facebook.com/167581486696619/videos/136973938251912
https://www.facebook.com/167581486696619/videos/136973938251912
https://fb.watch/3rzxAROGsJ/
https://fb.watch/3rzxAROGsJ/
https://fb.watch/3rzAiAU3De/
https://fb.watch/3rzAiAU3De/


 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 



 
 

 
 
 
 

 

X CONGRESSO REGIONALE UISP PIEMONTE APS 



 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

XI CONGRESSO COMITATO REGIONALE UISP LAZIO APS 

 
 
Preso atto che il Consiglio Nazionale Uisp in data 12 settembre 2020 ha indetto il XIX Congresso 
Nazionale Ordinario che si svolgerà dal 12 al 14 marzo 2021, e approvato le specifiche modalità di 
svolgimento dello stesso a tutti i livelli, l'XI Congresso (Assemblea Elettiva) del Comitato 
Regionale UISP APS è convocato per il giorno venerdì 5 febbraio (vedi Delibera), in prima 
convocazione alle ore 15:30 e in seconda convocazione alle ore 16:00 (vedi news del 14 
settembre 2020). 

Decisioni in merito al luogo di svolgimento del Congresso saranno assunte tenendo conto 
dell'esigenza di contenimento del rischio di contagio da Covid-19;  in caso di straordinarie cause di 
forza maggiore, l'Assemblea potrà svolgersi con collegamento in videoconferenza nel rispetto di 
quanto previsto dall'articolo 27 dello Statuto e dall'articolo 41 comma 3 del Regolamento Nazionale. 

Dettaglio informazioni Clicca qui 

 

 

 

http://www.uisp.it/lazio/newsImg/news1030_big.jpg
http://www.uisp.it/roma/files/principale/2021/Congresso%202020/Delibera_Indizione_Congresso_Nazionale.pdf
http://www.uisp.it/roma/files/principale/2021/Congresso%202020/Delibera_Indizione_Congresso_Nazionale.pdf
http://www.uisp.it/lazio/pagina/avviso-convocazione-congresso-regionale-ordinario
http://www.uisp.it/lazio/pagina/avviso-convocazione-congresso-regionale-ordinario


 

 

 



 

 

 

 

Uisp Liguria, Tommaso Bisio è il 
nuovo presidente del Comitato 
Regionale 

Succede a Tiziano Pesce 

di Redazione - 04 Febbraio 2021 - 9:59 
 

Genova. Tommaso Bisio è il nuovo presidente del Comitato Regionale UISP 
Liguria APS 
Bisio, già vicepresidente del Comitato Territoriale UISP di Genova, consigliere regionale e 
nazionale, responsabile dell’UISP Nazionale atletica leggera, con una lunga esperienza sul 
terreno delle attività sportive e dei progetti di promozione sociale, succede a Tiziano 
Pesce che ha guidato l’UISP ligure negli ultimi 8 anni (nell’Uisp, a tutti i livelli, vige il 
vincolo del doppio mandato). A decretare il passaggio di testimone, all’unanimità, è stato 
il decimo Congresso, tenutosi sabato 30 gennaio, in modalità mista, presso la sede di 
piazza Campetto, nel pieno rispetto nelle normative anticovid, e in collegamento in 
videoconferenza, con la partecipazione della totalità delle delegate e dei delegati aventi 
diritto. 

Dopo 119 Congressi Territoriali, è partita infatti la fase dei Congressi Regionali, che si 

concluderà il 14 febbraio. Il percorso si completerà con il 19° Congresso 

Nazionale UISP, che si terrà dal 12 al 14 marzo e vede come candidato unico alla 

presidenza proprio il ligure Tiziano Pesce, vicepresidente nazionale in questo ultimo 

mandato. 

A ringraziare e complimentarsi con Pesce e l’intero gruppo dirigente regionale per il 

lavoro svolto in questi anni ed augurare un futuro solido e collaborativo con i nuovi eletti 

sono stati, attraverso ampi ed articolati interventi, Ilaria Cavo, assessore di Regione 

Liguria alle Politiche sociali e al Terzo settore, Politiche giovanili, Scuola, Università e 

Formazione, Cultura e Spettacolo, Programmi comunitari di competenza; la collega di 

Giunta Simona Ferro, assessore allo Sport, Pari Opportunità, Stili di vita consapevoli, 

Cittadinanza Responsabile, Tutela e valorizzazione dell’Infanzia; Armando Sanna, 

vicepresidente del Consiglio di Regione Liguria; Antonio Micillo, presidente regionale 

Coni; Andrea Rivano, portavoce del Forum regionale Terzo settore; Walter Massa, 

https://www.riviera24.it/redazione/


presidente regionale Arci,responsabile Nazionale Arci Sistema Accoglienza Richiedenti 

Asilo e Rifugiati. 
 

Ai lavori hanno partecipato, inoltre, Vincenzo Manco, presidente nazionale 

UISP; Tommaso Dorati, segretario generale nazionale UISP; Manuela Claysset, 

responsabile nazionale Politiche di genere e diritti e responsabile del Dipartimento PD 

delle Politiche per lo Sport. 

Tommaso Bisio, nel corso dell’assemblea congressuale, ha sottolineato «come gli 

interventi dei rappresentanti delle istituzioni regionali, del Terzo settore, del sistema 

sportivo, delle rete sociali, dell’UISP Nazionale, ascoltati nella prima parte del 

Congresso, abbiano messo in evidenza quanto sia alto il riconoscimento per il lavoro 

svolto in questi anni e, conseguentemente, quali siano le attese per l’immediato futuro». 

«Ritengo che il gruppo che candidiamo a dirigere l’UISP Liguria abbia tutti i requisiti 

per farlo al meglio – ha evidenziato Bisio – un mix di esperienza e di entusiasmo 

giovanile, indiscutibili competenze e valori, esperienze importanti in ambito associativo, 

anche al livello nazionale; i meno giovani dovranno trasmettere le loro conoscenze 

mentre i giovani porteranno sicuramente freschezza e innovazione». 

Il nuovo presidente ha poi gettato le basi programmatiche per quello che dovrà essere il 

prossimo futuro dell’UISP Liguria, in un momento storico tremendamente complicato e 

delicato, con alcune prime linee guida concrete e dirette: «Ci attende un compito 

estremamente gravoso per il quale ci viene richiesto il massimo dell’impegno: guidare 

la nostra associazione fuori da questo periodo, il più difficile nei 72 anni di storia 

dell’UISP. È vero che negli anni del dopoguerra si vivevano la devastazione e i lutti 

lasciati dal conflitto ma, per contro, forte era la spinta ideale che aiutava la 

ricostruzione e che portò alla fondazione di una UISP ricca di valori ma ancora piccola 

nei numeri e nelle strutture, in grado di crescere e consolidarsi gradualmente senza 

troppi scossoni. 
 

Oggi, in un momento storico paragonabile al precedente per vite spezzate, crisi 

economica e incertezza del futuro, ci troviamo a gestire una macchina organizzativa 

tarata sulle esigenze di 1 milione 300 mila soci mentre le attività stentano a ripartire e i 

tesserati sono temporaneamente molti meno: 
 dobbiamo pertanto guardare avanti ma con i piedi ben piantati per terra, 

dobbiamo partire dal nostro bilancio che, attraverso i numeri, riflette lo stato 
di salute della nostra associazione, pensando che nessuno ci regalerà nulla 
ma che, insieme, dovremo trovare le modalità per riproporci al meglio in 
questi periodi di timida ripresa, nei quali siamo stati e siamo impegnati a 
mixare le nostre proposte con i paletti posti dai vari DPCM e con i “colori” 
delle diverse regioni; 

 dovremo rendere ancora più interessanti ed accattivanti le nostre proposte di 
attività e dovremo anche essere in grado di veicolarle meglio di quanto non si 
sia fatto finora; 

 dovremo consolidarci in ambito ligure attraverso una maggiore presenza di 
attività organizzate nei diversi territoriali, attraverso condivisione di percorsi 
e scambio di esperienze, anche di quelle negative, per evitare di ripetere 
passaggi a vuoto che oggi non potremmo più permetterci. Si chiama fare 



associazione, fare promozione sportiva e sociale, rispettando modalità e 
norme stabilite dal nostro Statuto e dai nostri regolamenti, veri e propri punti 
fermi per tutti noi; 
– maggiore attività significa anche formazione costante e capillare, per far 
crescere la qualità del nostro corpo associativo e di noi stessi dirigenti: in 
UISP non si finisce mai di imparare; 
– le attività di disciplina dovranno sempre più intrecciarsi con i progetti a 
sfondo sociale; questi ultimi dovranno crescere nel numero e nelle realtà 
territoriali coinvolte. Dovremo trovare nuove opportunità di finanziamento e, 
a questo proposito, dovremo creare una rete operativa pronta, sulle 
opportunità di coprogrammazione e coprogettazione, a recepire in nuovi 
input che via via si presenteranno. 

Sarà un impegno duro, si alterneranno momenti di euforia a momenti di sconforto 

(augurandoci questi ultimi minoritari) ma credo che questo gruppo, frutto del lavoro di 

tanti anni trascorsi insieme, ce la potrà fare – la chiusura di Bisio – Forza UISP! 

Avanti!». 
 

Il nuovo Consiglio, nella sua prima seduta, ha proceduto inoltre, sempre all’unanimità, ad 

eleggere vicepresidente regionale Fabio Palandri, altro apprezzato dirigente con 

una lunga esperienza associativa maturata in tanti anni di attività a livello territoriale, 

regionale e nazionale, già vicario nei due mandati di presidenza di Pesce. 

Il nuovo Consiglio Regionale è composto da: Tommaso Bisio, Fabio Palandri, 

Diana Battistini, Giovanni Berruti, Michele Bruzzone, Fabrizio De Meo, Isabella Di 

Grumo, Andrea Dreini, Lucio Garzia, Serena Mariotto, Alessandra Pattarozzi, Tiziano 

Pesce, Elisa Profumo, Alessandro Sturlese, Attilio Franco Venturelli. Supplenti: Sara 

Nucera, Michela Visciglia, Sebastiano Lopes, Andrea Tognoni, Sonia Rebora. 

l Congresso ha inoltre eletto i 12 delegati che rappresenteranno l’UISP 

Liguria al prossimo Congresso Nazionale: Tiziano Pesce, Tommaso Bisio, Fabio 

Palandri, Diana Battistini, Lucio Garzia, Giovanni Berruti, Attilio Franco Venturelli, 

Fabrizio De Meo, Giovanna Rosi, Isabella Di Grumo, Serena Mariotto, Andrea Dreini. 

Supplenti: Giuseppe ‘Pino’ Tesini, Sebastiano Lopes, Alessandro Sturlese, Elisa Profumo, 

Angela Carbone, Domenico ‘Mimmo’ Iorio. 

Eletto anche l’Organo di Controllo: dott.ssa Raffaella Carta, dott.ssa Simona Caso, 

dott. Pietro Grondona. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 



 
 



 
 

 
 
 

 

 



 

 

La crisi di governo ha fatto saltare le convocazioni delle Commissioni impegnate sulle 
riforme che prevedevano tra l'altro professionismo femminile e soprattutto diritti e tutele 
dei lavoratori dello sport. Il via libera definitivo del Cdm va dato entro il 28 febbraio 

3 febbraio – MILANO 
 

Il mancato accordo per un Conte ter e il conseguente incarico di formare il governo affidato da 
Mattarella a Draghi rischia di avere conseguenze importanti ed immediate anche per lo sport. 
L'iter dei cinque decreti sulla riforma si è infatti fermato, visto che sono saltate le convocazioni 
delle Commissioni previste in questi giorni. Il ministro dello Sport Vincenzo Spadafora, nel suo 
saluto da titolare del dicastero, ha lanciato proprio su questo tema un appello, per far sì che il 
lavoro fatto finora non vada perduto: "Un anno fa, con l’esplosione della pandemia, il lockdown, i 
sacrifici chiesti a tutti i cittadini, siamo entrati in una fase drammatica, abbiamo dovuto prendere 
decisioni dolorose e dalle conseguenze gravi ma inevitabili, a partire dalle chiusure. In questi 
mesi abbiamo lavorato moltissimo per dare sostegno a tutto il mondo dello sport, con i limiti del 
caso, sicuramente, ma facendo il massimo possibile. Il lavoro forse più delicato e più importante 
è stato quello di dare attuazione alla riforma dello Sport, cinque decreti sui quali per un anno 
abbiamo discusso con tutte le componenti, a tutti i livelli, per arrivare a un risultato condiviso e 
che rappresentasse davvero un avanzamento sociale e culturale. Sono norme innovative che 
riguardano molti temi, a partire dal professionismo femminile, dalla possibilità per i paralimpici 
di entrare nei corpi civili e militari, e soprattutto diritti e tutele che diano finalmente la giusta 
dignità ai lavoratori dello sport. I decreti sono stati votati in Consiglio dei Ministri, hanno avuto 
l’intesa nella Conferenza Stato Regioni, e sono ora in Parlamento per il parere delle Commissioni 
Cultura di Camera e Senato: erano previste in questi giorni, ma a causa della crisi le riunioni 
sono state sconvocate. Dopo il parere delle Commissioni andranno portati nuovamente in 
Consiglio dei Ministri per il via libera definitivo che deve arrivare entro e non oltre il 28 febbraio, 
altrimenti la delega scadrà ed il mondo dello sport perderà una occasione unica. Mi auguro che la 
prossima settimana le Commissioni possano esprimere il proprio parere, mi appello ai deputati e 
ai senatori che ora hanno la responsabilità di portare a termine nei tempi previsti un percorso 
importante. Consegnerò al mio successore un lavoro di fatto completato e basterà solo 
ripresentarlo al Consiglio dei Ministri e apporvi la firma! Il prossimo governo avrà anche il 
compito di approvare il Decreto Ristori cinque, che è già scritto e darà respiro a milioni di 
cittadini alle prese con difficoltà economiche a causa delle restrizioni dovuto al Coronavirus". 
 
 
 

 

 

 
 

 

 

 

 



 

 
 

 
Sport: Claysset, definire governance con occhio a promozione 

Responsabile Pd:cambiamento da via intrapresa con Sport e Salute 
 

   (ANSA) - ROMA, 03 FEB - "In un Paese che conta circa 24 

milioni di italiani sedentari" e "con circa il 95% delle risorse 

assegnati a Federazioni e Dsa, mentre il 5% alla promozione 

degli Enti", occorre "modificare questa situazione e la strada 
che si è intrapresa anche con il ruolo di Sport e Salute porta 

certamente dei possibili cambiamenti". A sostenerlo è la 

responsabile sport del Partito Democratico Manuela Claysset, 

alla web radio Dem 'Immagina'.   "Occorre valutare i decreti 
dello sport e avanzare proposte per la governance dello sport 

che ancora manca. È indubbio che occorre delineare il ruolo tra 

i vari soggetti, tra Coni, la Società 'Sport e Salute', il 

Dipartimento dello Sport, con un obiettivo chiaro: la promozione 
sportiva", ha proseguito Claysset, che come Pd, assicura, 

"lavoriamo per un programma, per lo sport democratico, per 

mettere al centro delle politiche pubbliche non solo gli atleti 

che partecipano alle olimpiadi o che competono ai massimi 

livelli, ma soprattutto la pratica sportiva per tutti e per 
tutte. Per una diversa cultura dello sport". (ANSA). 
 

 

 
 

 
 

Nelle ultime settimane abbiamo assistito ad un continuo pressing mediatico da parte del Coni e di 
vari esponenti del mondo sportivo sul grave rischio che correva il nostro Paese di essere presente 
alle Olimpiadi di Tokyo in modo umiliante, senza bandiera né inno, dato che era in dubbio la reale 
autonomia del Coni  in rispetto alla Carta Olimpica. 



Il Governo Conte 2, nell’ultima riunione di Consiglio, ha approvato il decreto per risolvere questa 
situazione, e deliberare l’autonomia del CONI, riconoscendo un contributo di 45 milioni di euro 
annuali, una discreta pianta organica e la presa in carico di alcuni immobili . 

Certamente il decreto così come approvato non era quello che il Presidente del CONI Malagò 
voleva: non è un mistero che l’obiettivo era quello di tornare alla situazione di alcuni anni fa, alla 
totale autonomia del Comitato Olimpico con la CONI spa, una pianta organica che in passato aveva 
anche superato diverse centinaia di dipendenti. 

Il Consiglio dei Ministri ha scelto una risposta chiara ed idonea, per scongiurare qualsiasi 
rischio di vedere il nostro Paese penalizzato alle prossime olimpiadi di Tokyo. Chissà se il Consiglio 
del CIO del 27 Gennaio scorso, l’ultimo di questo mandato di Thomas Bach prima delle nuove 
elezioni, avrebbe mai deliberato di togliere questa possibilità al nostro Paese: molti sono i dubbi in 
merito , specie se si pensa alle decisioni del CIO che riconosce Comitati olimpici di Paesi che non 
hanno nulla di democratico e trasparente. 

A scanso di equivoci e per fermare questa incredibile querelle, la risposta per ribadire l’autonomia 
del CONI doveva essere data e bene ha fatto il Consiglio dei Ministri a deliberare in merito . 

Lo sport del nostro Paese ha bisogno di tanto altro. 

Siamo in una emergenza straordinaria e non possiamo dimenticare che lo sport è fermo da 
mesi, gli impianti sono chiusi e sono ferme la stragrande maggioranza delle attività sportive, con il 
conseguente rischio che  spariscano moltissime associazioni e società sportive. Servono 
finanziamenti pubblici, dare ai Comuni e ai gestori le risorse  per sostenere i costi degli impianti 
sportivi e delle Associazioni, per resistere a questa situazione e progettare la ripresa che sarà molto 
lenta e faticosa. 

Occorre valutare i decreti dello sport e avanzare proposte per la governance dello sport che 
ancora manca. E’ indubbio che occorre delineare  il ruolo tra i vari soggetti , tra CONI, la Società 
“Sport e Salute “, il Dipartimento dello Sport, con un obiettivo chiaro: la promozione sportiva. 

Soprattutto dobbiamo chiederci cos’è lo sport e qual è la nostra cultura sportiva. 

Non si tratta solo di medaglie, di grandi eventi e performance di alto livello, anche se è innegabile 
che siamo tutti  contenti ed orgogliosi  quando i nostri atleti salgono sul podio . Ma lo sport non è 
solo questo e non sono di certo solo le Olimpiadi quelle che spingono ragazzi e ragazze a lasciare i 
video, le chat  e praticare una qualche attività sportiva. Dobbiamo guardare con obiettività i risultati 
ottenuti, il numero dei praticanti, la diffusione delle diverse attività sportive, la promozione di stili di 
vita attivi e corretti, le risorse pubbliche investite. 

Possiamo chiederci se il sistema sportivo che abbiamo è in grado di dare le risposte 
necessarie, se occorrono più risorse e dove destinarle, verificando  obiettivi e risultati. 

Nel nostro Paese il CONI è un ente che ha personalità giuridica di diritto pubblico a cui lo Stato ha 
delegato per tanto tempo tutto ciò che riguarda lo sport; è la Confederazione delle Federazioni e 
delle Discipline sportive associate, sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. Gestisce risorse pubbliche ed è sottoposto, anche nella sua casa autonoma, a verifiche e 
controlli, è un Ente autonomo ma non indipendente 



Il compito dei Comitati Olimpici è quello di preparare alla competizione olimpica e di livello, come 
succede nella stragrande maggioranza dei Comitati Olimpici di altri Paesi, strutture molto più 
leggere con meno dipendenti rispetto ai 165 previsti per Il CONI. Certamente occorre capire quali 
siano le funzioni, cosa devono fare queste persone e perché in altre realtà i numeri sono così diversi. 

Le funzioni del Comitato Olimpico Italiano non finiscono qua. E’ il CONI che riconosce e deve 
vigilare  sui vari soggetti che possono organizzare e promuovere sport, dalle Federazioni alle 
Discipline, agli Enti di Promozione sportiva, in una miriade di soggetti che a volte promuovono 
attività, affiliazioni e tesseramento con modalità discutibili. Occorre anche qui fare chiarezza e 
impostare finalmente  quel controllo che da troppo tempo manca e fermare chi non si muove in 
modo corretto. Inoltre è sempre il CONI che stabilisce quali siano le discipline sportive, riconosce 
quindi chi può accedere o meno alle agevolazioni fiscali : tanto per intenderci lo yoga non è una 
disciplina sportiva riconosciuta mentre lo è la morra, gioco che è considerato d’azzardo. Forse 
occorre rivedere alcune cose ed essere più vicini alla pratica sportiva reale. 

Certamente grande importanza alle medaglie, nelle ultime 3 edizioni delle Olimpiadi ci attestiamo 
alla 9° posizione, dato che il CIO prende in esame le medaglie d’oro e non il numero totale dei podi. 
Già diversi i dati delle Olimpiadi invernali che nelle ultime edizioni hanno visto l’Italia oscillare tra la 
22° e la 12° posizione. 

Ma lo sport non è solo questo, in un Paese che , ricordiamo, conta circa 24 milioni di italiani 
sedentari, con diseguaglianze territoriali, sociali e culturali incredibili e gravi conseguenze per la 
salute; inoltre lo sport di base è a carico delle famiglie e che le risorse sono troppo incentrate solo 
sul prestazione e risultati, con circa il 95% delle risorse assegnati Federazioni e DSA , mentre il 5% 
alla promozione degli Enti. 

Occorre modificare questa situazione e la strada che si è intrapresa anche con il ruolo di 
Sport e Salute porta certamente dei possibili cambiamenti. Si tratta di una società per azioni a 
partecipazione statale che ha assorbito la CONI Service a fine 2018 ed ha  il compito di lavorare per 
la promozione dello sport, assegnando  le risorse per le Federazioni, Discipline sportive Associate e 
per tutti i diversi soggetti sportivi. Sono oltre 408 milioni di euro  stanziati dal Ministero delle 
Finanze per il mondo sportivo: fino al 2018 i fondi erano stanziati al CONI, dal 2019 40 milioni al 
CONI (già portati a 45) e 368 milioni  che forse andranno ridotti dalla dotazione a Sport e Salute. 

Parliamo di soldi pubblici: occorre verificare come sono investite ed utilizzate queste risorse e 
cercare di capovolgere quei dati, coinvolgere sempre più persone nella pratica sportiva . 

Guardiamo a questi aspetti, aiutiamo il sistema sportivo del nostro Paese ad essere più trasparente; 
 come forza politica abbiamo il compito di chiedere al Governo di condividere obiettivi e di 
controllare, verificare. Chiediamo al sistema sportivo, a partire dallo stesso  CONI di aprirsi, di 
portare cambiamenti e predisporre una autoriforma anche per quanto i percorsi di elezione e di 
mandati dei gruppi dirigenti che tanto han fatto discutere nei mesi scorsi. Cambiare si può, si deve ! 
Controlliamo, partiamo dai grandi eventi che nei prossimo anni si svolgeranno sul territorio 
nazionale e che impegneranno milioni di risorse pubbliche. Le Olimpiadi invernali Milano Cortina 
sono una grande occasione per dimostrare che si può gestire in modo sostenibile le risorse e  
l’ambiente, programmando impianti in modo utile e senza costruire cattedrali nel deserto . 

Come Partito lavoriamo per un programma,  per lo sport democratico, per mettere al centro delle 
politiche pubbliche non solo gli atleti che partecipano alle olimpiadi o che competono ai massimi 
livelli, ma soprattutto  la pratica sportiva per tutti e per tutte.  Per una diversa cultura dello sport. 



 

 

 

 

Vita ha organizzato un confronto in diretta su Facebook tra esperti e 

leadership del Terzo settore dal titolo “Il terzo settore protagonista della 

rinascita del Paese” per ragionare del “Piano nazionale di ripresa e 

resilienza” che nelle sue molteplici stesure continua a relegare il Terzo 

settore in una posizione subordinata rispetto alla pubblica 

amministrazione 

Perché, come hanno fatto altri paesi (la Francia ad esempio) e come sta facendo 

l’Unione Europea, non affermare in premessa e nello svolgimento del Recovery 

Plan il ruolo chiave del Terzo settore e così finalmente rendere pieno 

riconoscimento al ruolo dell’economia sociale per la ripresa e la resilienza? È da 

questa domanda che ha preso le mosse l'evento online di Vita. 

Il primo a misurarsi con la questione è stato Stefano Zamagni, tra le altre cose 

presidente della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali. « Parto dalla 

constatazione di un paradosso che concretizza la nostra fase storica. Come si 

evince dai dati di un recente ricerca di Ipsos risulta che il 60% degli italiani 

considera il ruolo dei corpi intermedi decisiva. E il 41% considera che l'Italia non 

potrà uscire dalle secche nelle quali si trova senza un rilancio del Terzo settore. 

Nonostante tutto questo il paradosso sta nel fatto che non solo nel cosiddetto 

Recovery Fund il Terzo settore è abbandonato al proprio destino. Ma subisce 

un costante boicottaggio da parte della politica, basta guardare quello che sta 

avvenendo nei confronti del codice del Terzo settore. Non se ne capiscono le 

ragioni. Come mai c'è questo scarto tre il sentire delle persone e l'azione 

politica? In primo luogo questo si deve alla difficoltà nel comprendere la 

rivoluzione in cui siamo, con il passaggio dal modello bipolare stato-mercato a 

quella tripolare stato-mercato-comunità. Una società avanzata com'è la nostra 

non può reggersi unicamente su stato e mercato. Ed è chiaro che, a seconda 

delle simpatie ideologiche, c'è chi dà più peso allo stato piuttosto che al 

mercato. In qusta situazione il Terzo settore ha il ruolo di correttore degli errori 



di stato e mercato. Questo è un modo semplicemente offensivo di intendere la 

questione. Il Terzo settore insomma esiste solo nella misura in cui stato e 

mercato sbagliano. Non sbagliassero più il Terzo settore non sarebbe più utile». 

Per Zamagni il punto è in particolare uno: «Se vogliamo il modello tripolare non 

possiamo non volere rafforzare i soggetti di Terzo settore. Perché la categoria 

di beni di cui oggi abbiamo massimamente bisogno è quella dei beni comuni. 

Se i beni che migliorano la nostra vita fossero solo beni privati e pubblici 

potremmo rimanere nel sistema precedente. Ma la novità di questa fase storica 

è la rilevanza dei beni comuni che non sono né privati né pubblici. E quindi in 

termini di governance non possono vedere modelli di gestione privatistici o 

pubblicistici. Per capirci l'acqua è un bene comune tanto quanto la conoscenza, 

e quanto lo sono i vaccini di cui parliamo oggi. E non sono beni pubblici. Lo 

scarto di cui parlavo all'inizio me lo spiego con il fatto che la categoria dei beni 

comuni è destinata a diventare sempre più rilevante». 

«C'è infine un'ultima dimensione», conclude Zamagni, «da un punto di vista 

storico gli enti del terzo settore sono nati prima sia degli attori del mercato che 

degli attori pubblici. Nessuno lo ricorda mai. Un soggetto che nasce per primo 

viene rubricato come terzo. Dice molto dello scollamento di cui stiamo parlando. 

Non ci vuole molto per capire come questa sottovalutazione abbia determinato 

errori a catena nella stesura del Recovery Fund». 

Per Mario Calderini, professore del Politecnico di Milano «una delle tante critiche 
che si possono fare al Piano è che mancava di qualunque empatia e forma di 
ingaggio con la società. Continuo a pensare che verrà riscritto perché c'è un problema 
di metodo: trovo incredibile che un Governo non riesca a scrivere 130 pagine in un 
italiano decoroso». Per Calderini «c'è poi da fare un discorso relativo all'impatto e alla 
rendicontazione in senso ampio. Certamente dovremo fare molta attenzione 
all'esecution e rendere conto alla Commissione Europea. Su questo farei un 
riflessione: la commissione europea non è che sia stata il campione mondiale della 
rendicontazione. Immaginando la questione solo come un tema di carattere 
meramente quantitativo. Speriamo che non sarà questa l'idea di rendicontazione che 
useremo per il Recovery Fund. Non trasformiamoci in ragionieri». Sulla valutazione 
d'impatto per Calderini «bisogna dire che la prima sfida l'abbiamo persa. Quello di cui 
abbiamo bisogno è l'articolo zero: quello che spiega bene il perché un provvedimento 
viene preso e il metodo che usa. La sciatteria di questo piano è assoluta. Parlando ad 
esempio di politica industriale, non si possono scrivere frasi vaghe evocando slogan. 
La valutazione di impatto vuol dire spiegare bene qual è la teoria del cambiamento 
che si ha in mente come modello. Serve la regola dell'articolo zero. La valutazione 
d'impatto serve per capire il perché delle scelte. Un esercizio ex ante che dia 
evidenze concettuali e logiche di quello che si fa. Quello che manca è la nozione di 
impatto come meccanismo transnazionale. Il Recovery Plan avrà successo se definirà 
meccanismi di ingaggio pubblico-privato differenti da quelli che abbiamo visto fino ad 
oggi. È chiaro che c'è poi un problema di rendicontazione ex post, che è importante. 



Nella complessità gigantesca cui ci troviamo difronte è difficile immaginare che 
qualcuno abbia la ricetta che risolve tutti i problemi. Per questo è un processo che si 
evolve nel tempo. Ecco perché è importante una valutazione passo passo». In 
conclusine il professore sottolinea come «ho visto nella stesura del piano, come 
diceva Zamagni, un pendolo che oscilla tra stato e mercato e manca completamente 
la visione tripolare. Dobbiamo capire che la pandemia ha introdotto il valore della 
reciprocità. E solo attraverso la contaminazione tra stato e mercato con la presenza di 
un terzo polo di regolazione che troveremo un nuovo equilibrio. Non si può progettare 
il futuro senza tenere in mente questo triangolo». 

Sempre sul tema della valutazione è intervenuta anche Sabina De Luca del 

Forum Disuguaglianze e Diversità secondo cui «l'articolo zero di Calderini è un 

tema sostanziale. Dal piano non si capisce qual è la ratio generale e in che modo e 

per che motivi si allocano le risorse. Quali sono le missioni strategiche, cosa si 

vuole cambiare? Il lavoro da fare è usare la questione dei risultati attesi, che ci 

aiuterebbe molta nel venire fuori da tutte queste carenze». 

Un modello che secondo De Luca «ci aiuterebbe ad evitare la mera 

rendicontazione finanziaria ad esempio. Non avere un piano chiaro rispetto ai 

risultati attesi non ci permette neanche di immaginare un percorso a tappe che ci 

aiuterebbe a assumere impegni concreti e a centrarli attraverso anche le riforme 

necessarie. È per altro l'unico modo che ci consentirebbe di selezionare i progetti 

sulla base del filtro dell'efficacia. Altrimenti non si capisce su quale base si 

prendono le scelte allocative. Il sistema del Piano di allocazione delle risorse per 

altro manca di una vera programmazione demandando agli enti locali la selezione 

di progetti attraverso bandi. Il che significa che l'attuazione del Piano è a carico 

della PA ma i dirigenti pubblici non hanno chiaro quale siano le linee guida e la 

ratio generale del piano. Serve un piano di rigenerazione delle amministrazioni 

pubbliche». 

Sul tema dell'economia civile e delle imprese sociali il primo ad intervenire è 

stato Gianluca Salvatori, segretario generale Euricse. «Il punto di partenza della 

riflessione di Euricse è che, nonostante l’Italia sia tra i primi in Europa per 

rilevanza del Terzo settore, nella versione attuale del PNRR il suo potenziale 

effettivo non emerge. L’economia sociale non viene nemmeno menzionata nel 

documento mentre le citazioni riservate al Terzo settore sono per lo più 

incidentali, limitate alle funzioni di carattere assistenziale o riparativo. Invece», 

ha proseguito nel suo intervento, «si tratta di un insieme di attori civili, sociali ed 

economici già impegnati, e ulteriormente impegnabili, in molti degli interventi 

previsti dal piano». 



Tra gli esempi citati, oltre ai più noti asili per l’infanzia e servizi di cura degli 

anziani e dei portatori di handicap, ci sono l’housing sociale, l’inserimento 

lavorativo, il servizio civile per i giovani e l’economia circolare. 

Salvatori ha poi messo sul piatto quattro proposte di valorizzazione di Terzo 

settore ed economia sociale: 

 la necessità di trasformare il rapporto tra amministrazione, cittadini 
e imprese a partire dall’amministrazione condivisa, dalla co-
programmazione e dalla co-progettazione 

 la creazione di un fondo unico per sostenere lo sviluppo del 
comparto 

 il riconoscimento delle organizzazioni dell’economia sociale come 
facenti parte dell’ecosistema dell’innovazione 

 la creazione di un’iniziativa nazionale per incoraggiare la 
progettazione di corsi dedicati al Terzo settore e all’economia 
sociale in tutti gli atenei italiani. 

 Per la presidente di Legacoopsociali, Eleonora Vanni «per le imprese 

sociali essere un soggetto centrale non è tanto partecipare alle audizioni o 

essere destinatari di incentivi temporanei. È importante essere a pieno titolo 

autori delle macro aree in programmazione in grado di coniugare economico 

e umano. E di attivare insieme a risorse proprie delle persone quelle delle 

comunità. Il fatto di non essere solo attuatori di progetti. In quale posizione ci 

vediamo all'interno di un piano di ripresa? Una posizione che pur 

riconoscimento uno dei tratti principali del Terzo settore vengono relegate 

nell'area della coesione sociale. Un errore di fondo che misconosce l'azione 

imprenditoriale ed economica che si è manifesta anche durante la pandemia 

quando competenza, creatività e flessibilità delle imprese sociali sono 

emerse anche in questi contesti che si davano per congelati sotto il peso 

delle routine». La presidente si è chiesta retoricamente «come si può parlare 

di sanità di prossimità senza avare presente la massiccia presenza 

dell'impresa sociale e del terzo settore in questo ambito? O come si può 

pensare di investire risorse, seppur insufficienti, destinate alla creazione dei 

servizi per l'infanzia senza immaginare una programmazione condivisa con 

questi soggetti che hanno fattivamente contribuito alla creazione di questi 

servizi?». 
  



 Per il capitolo Istruzioni e Minori è intervenuta Chiara Saraceno, sociologa 

ed esperta dell'Alleanza per l'Infanzia che ha sottolineato come «il ruolo 

del Terzo settore nel campo dell'educazione è minimo all'interno del PNRR. 

L'associazionismo ha una funzione di antenna pubblica sul territorio 

imprescindibile, soprattutto nell'ambito scolastico. Ormai non possiamo 

pensare alla scuola pubblica come un'isola a sé stante che ovunque venga 

catapultata funziona allo stesso modo. Occorre rafforzare la comunità 

educante e le sinergie. La scuola da sola non ce la fa». Circa al pinao 

Saraceno spiega che «occore uno sguardo più integrato nell'affrontare questi 

temi. Mi colpisce che nel PNRR l'unico attore rilevante nominato nei rapporti 

con la scuola sono le aziende. Nell'ottica della transizione scuola-lavoro. 

Tutte cose bellissime, ma sembra così che la scuola abbia solo questo 

scopo e che l'azienda sia l'unico interlocutore valido. Non emerge che 

l'istruzione è qualcosa di più ampio della preparazione al mercato del lavoro. 

Non c'è traccia del tema educativo. E quindi di tutti quegli attori e soggetti 

che collaborano a questo fine sono dimenticati». 
  

 Marco Leonardi, economista dell'Università dell'Università Statale di 

Milano e consulente del Governo ha difeso il lavoro ancora in corso sul 

PNRR. «Ho partecipato per il Ministero del tesoro alla riscrittura del Recovery 

Fund. Il contributo che posso dare è sottolineare qualche elemento in più di 

valutazione rispetto al PNRR». «Il tema che viene lamentato è rispetto al 

disegno», spiega Leonardi, «a parziale giustificazione dello stato in cui è 

adesso il documento c'è la sua genesi. Tutti sappiamo com'è nato, sei mesi 

fa, con l'invio da parte di tutti i Ministeri di diversi progetti. È quindi cresciuto 

come una somma di progetti di diverse amministrazioni. Qualcosa che era 

un ingrediente necessario. Il modo in cui è stato costruito fa però emergere 

una mancanza di trasversalità non solo sul Terzo settore ma anche su altri 

ambiti. Nella ultima riscrittura ovviamente, parte dell'ordine che abbiamo 

messo, è stata proprio l'uniformare e omogeneizzare il tutto per avere un 

testo più coerente». L'altro punto su cui Leonardi ha risposto «è sul fatto che 

mancano soggetti attuatori, tempi modi e rendicontazione. Certamente la 

versione che è pubblica è una versione di sintesi che nella versione estesa 

ha in alcuni casi queste informazioni. Ma non era possibile pubblicare anche 

le parti di dettaglio, che pure sono fondamentali e che sono stati discusse. 

C'è tempo ancora per correggere quello che va corretto. Per quello che 

riguardare i singoli progetti su cui può e deve essere coinvolto il Terzo 

settore io ne ho fatto una lista. E ce ne sono molti altri in cui questo 

coinvolgimento non solo è auspicabile ma necessario. È un bicchiere mezzo 

pieno che va riempito velocemente». 
  

 Durissimo Giampaolo Silvestri, segretario generale di Avsi, che ha 

attaccato «penso che lo Stato italiano sia tecnicamente fallito. È 



un'affermazione forte ma non distante dal vero. Non dal punto di vista 

finanziario. Ma sul fornire i servizi essenziali ai cittadini. Basta guardare la 

gestione della pandemia. Per li più le cose non vengono fatte. E quando 

riesce a fare le cose le fa tardi, male e spendendo molto. In questa 

pandemia il Terzo settore si è dimostrato resiliente e non si è fermato. Noi 

oggi dobbiamo valorizzar chi non si è fermato. Sono contrario alla logica 

della ripresa. Dobbiamo ripartire da chi non si è fermato. La pubblica 

amministrazione si è fermata, noi no. Lo Stato non ce la farà mai a spendere 

questi soldi. Hanno un anno e mezzo per impegnarne il 70%. Sfido chiunque 

a dire il contrario. Se vogliamo che questi soldi siano spesi bene, a abbiano 

un impatto positivo, dobbiamo dire con forza che il Terzo settore deve avere 

un ruolo fondamentale nella gestione di questi fondi. Ma non solo per le 

briciole dedicate al recinto dei buoni. No: in maniera trasversale. Su tutto 

dobbiamo avere un ruolo e lo dobbiamo avere nella gestione diretta. 

Superare la logica dell'appalto e del bando. Noi come Terzo settore 

dobbiamo inventarci nuovi modi. Dobbiamo essere proattivi. Dovrebbero 

destinarci direttamente la gestione del 20% delle risorse del Piano» 
  

 A dargli manforte Carlo Borgomeo, presidente Fondazione con il Sud che 

sottolinea «sono totalmente d'accordo con Silvestri. Le sue non sono 

provocazioni. Ma vorrei suggerire al Terzo settore una logica ambivalente. 

C'è una logica generale che rivendica dei principi. Ma attenzione che il 

documento che abbiamo letto ha improvvise specificità che rimandano ad 

interessi precisi. Quindi oltre all'impostazione bisogna lavorare ad una logica 

di emendamenti al testo. Altrimenti si corre il rischio che si arrivi alle pacche 

sulle spalle ma stringendo un pugno di mosche. Ci sono due capitoli 

importantissimi che riguardano il Terzo settore: educazione e sanità. In 

entrambe bisogna prevedere che le risorse vadano ad organizzazioni di 

Terzo settore». 
  

 Anche per Claudia Fiaschi, portavoce Forum del Terzo Settore la 

destinazione diretta del 20% delle risorse «è un'idea che si può 

perseguire», aggiungendo poi che «per quanto ci rigaurda il tema del 

PNRR è un appuntamento che vedrà lavorare punto per punto per arrivare a 

costruire un pacchetto di emendamenti molto precisi». 

 

 A concludere l'incontro Luigi Bobba, presidente del think tank 

Terzjus. «Provo a sintetizzare in cinque telegrammi questo incontro. Il primo 

lo prendo dalle parole di Mario Draghi: abbiamo le risorse messe a 

disposizione dall'Unione Europea e abbiamo la possibilità di fare cose buone 

per il Paese con particolare attenzione ai giovani e all'economia sociale. 

Dobbiamo evitare di farci chiudere in steccati. Siamo trasversali, generativi e 



trasformativi e così dobbiamo essere considerati», spiega l'ex 

sottosegretario. 
  

La seconda cosa «che voglio dire è presa dalle parole di Silvestri: c'è una 
comunione di scopo tra gli ets e le amministrazione pubbliche che genera pari 
dignità. C'è un punto chiave: l'attore Terzo settore può diventare decisivo nella 
governance. È una rivoluzione culturale». Il terzo punto ha a che fare col fatto che 
c'è poco tempo per intervenire sul PNRR. «Ma c'è anche un'azione di medio 
periodo che riguarda l'action plan europeo sull'economia civile. Una partita ancora 
tutta da giocare e su cui bisognerà impegnarsi», continua a Bobba che conclude 
«questo piano anaffettivo mi ha ricordato le parole di Massimo Recalcati quando 
diceva del bisogno di cedere un futuro del quale innamorarsi. È così, altrimenti è 
difficile che questa rinascita prenda una forma e appassioni le persone. Siamo di 
fronte ad un lavoro che parte dall'immediato ma che continuerà nel medio 
periodo». 

 

 

 

CRISI 

Gli effetti sociali della pandemia. Fiaschi 

(Forum terzo settore), valorizzare “il made in 

Italy della solidarietà” 
3 febbraio 2021 

Patrizia Caiffa 

“Se vogliamo lavorare sull’inclusione lavorativa delle 

persone non possiamo prescindere dal valorizzare 

l’economia sociale, che ha dimostrato già prima della 
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crisi di essere all’altezza del rilancio economico, per 

produrre utilità, occupazione e sviluppo". E' il parere di 

Claudia Fiaschi, portavoce del Forum nazionale del 

terzo settore, nella sua analisi sulle nuove povertà 

causate dalla pandemia e le prospettive per l'Italia 

 
E’ il “made in Italy della solidarietà” uno dei pilastri su cui puntare per la 

ripartenza del Paese, non appena sarà superata la pandemia e tutte le 

crisi – sanitaria, sociale, economica e ora anche politica – che ne sono 

seguite. Ne è convinta Claudia Fiaschi, portavoce del Forum nazionale 

del terzo settore, tracciando al Sir una panoramica delle “fratture” sociali 

e delle “nuove povertà” ricordate dal cardinale Gualtiero Bassetti, 

arcivescovo di Perugia-Città della Pieve e presidente della Cei, nella sua 

ultima prolusione al Consiglio permanente. Il “made in Italy della 

solidarietà” è costituito dal terzo settore italiano, al primo posto in 

Europa come quantità di lavoratori e ricchezza di modalità espressive: 

650.000 enti tra associazioni, cooperative sociali, circoli, Onlus, Ong, 

ecc. – e normative. Un indotto con 880.000 occupati e oltre 6 milioni di 

volontari, capace di produrre ogni anno 80 miliardi di Pil (Istat, ottobre 

2020). Fiaschi lancia un appello alla politica perché “non dimentichi il 

terzo settore”, chiedendo a tutti i cittadini italiani di  “continuare a darsi 

da fare per le proprie comunità”. “Un quarto delle organizzazioni terzo 

settore – quelle meno legate all’emergenza – sono a rischio 

sopravvivenza a causa degli effetti delle pandemia”, lancia l’allarme 

Fiaschi. La sfida allora è “saper interpretare il cambiamento uscendo 

dalla zona di confort, lanciandosi verso nuove avventure capaci di 

generare processi di bene”. 

Sono tante le “ferite sociali” che stanno affliggendo il Paese: la 

povertà economica, la mancanza di cibo, la difficoltà di accesso ai 

farmaci e alle cure sanitarie, la disoccupazione. “Tutto questo si sta 

aggravando”, osserva la portavoce del Forum. Ciò che preoccupa di più 



nell’ultimo periodo è “il forte incremento del disagio psichico a causa 

delle restrizioni, un tema che riguarda tutte le fasce d’età”: “L’essere 

umano non è fatto per stare in isolamento e questo peggiora il quadro 

della crisi sociale”. 

“Per contrastare questa grande emergenza economica e 

sociale servono misure efficaci”, afferma Fiaschi. Nel giorno in cui è 

stato annunciato l’incarico a Mario Draghi di formare un governo, 

l’augurio del Forum è “che si ritrovi rapidamente una guida per il Paese. 

Non solo riguardo all’uso del Recovery fund ma per far ripartire bene 

l’Italia, anche tramite l’attivazione delle comunità”. 

La crisi investe anche il terzo settore. Anche il terzo settore, 

fortemente radicato nelle reti di prossimità nei territori, risente infatti di 

una crisi così complessa. Perché se è vero che durante la prima ondata, 

in pieno lockdown, molti enti hanno avuto picchi di donazioni, queste “si 

sono concentrate prevalentemente in ambito sanitario o su soggetti 

pubblici. Per altri enti che non lavorano nelle emergenze, come la 

distribuzione di cibo, sono venute a mancari fondi sia da privati sia da 

imprese”. 

In difficoltà sono settori come la 
cultura, l’educazione, i circoli 
ricreativi, la cooperazione allo 
sviluppo. 

E tante realtà che in alcuni territori – paesi o aree isolate – sono spesso 

gli unici punti di riferimento per la popolazione.  Inoltre l’incremento di 

attività non è stato compensato da ricavi adeguati, perché “lo 

svolgimento in sicurezza ha fatto espandere i costi, non sempre con 

corrispettivi e contributi adeguati, specie per i soggetti in convenzione 

con gli enti pubblici”. Sono anche venuti meno molti volontari, perché è 



un servizio svolto in prevalenza da chi ha più disponibilità di tempo, 

come gli adulti in età avanzata. 

“Gli anticorpi della solidarietà”, a suo avviso, sono stati invece le 

tante “sperimentazioni di nuove modalità di interventi e soluzioni”. Ora 

è il momento di “creare reti di alleanza con istituzioni e imprese nei 

territori,  per raggiungere in modo più capillare le misure di aiuto e 

renderle più efficaci, sia quelle pubbliche, sia quelle private come le 

raccolte fondi”. “Sono segni di speranza che vanno valorizzati – afferma 

Fiaschi – per continuare ad essere un punto di riferimento ma in modo 

diverso. 

Per la ripartenza ci sarà sempre 
più bisogno di costruire una 
migliore economia sociale”. 

“Se vogliamo lavorare sull’inclusione lavorativa delle persone – conclude 

– non possiamo prescindere dal valorizzare l’economia sociale, che ha 

dimostrato già prima della crisi di essere all’altezza del rilancio 

economico, per produrre utilità, occupazione e sviluppo”. 

 



 

 

Ripartenza green 
03/02/21 

FacebookTwitterWhatsAppTelegram 
SOCIETÀ 
 

Un’Italia più verde, vivibile, innovativa e inclusiva: sono le proposte al centro del Piano nazionale 

di Ripresa e Resilienza di Legambiente. Progetti e interventi per rendere il Paese più moderno e 

sostenibile grazie alle risorse previste dal programma Next Generation EU. 

Questo il documento completo realizzato da Legambiente:  Per un’Italia più verde, innovativa e 

inclusiva. 

 

https://www.giornaleradiosociale.it/notizie/ripartenza-green/
https://www.giornaleradiosociale.it/#facebook
https://www.giornaleradiosociale.it/#facebook
https://www.giornaleradiosociale.it/#whatsapp
https://www.giornaleradiosociale.it/#whatsapp
https://www.giornaleradiosociale.it/categorie/societa
https://www.giornaleradiosociale.it/uploads/audio/Per-un%E2%80%99Italia-piu%CC%80-verde-innovativa-e-inclusiva.pdf
https://www.giornaleradiosociale.it/uploads/audio/Per-un%E2%80%99Italia-piu%CC%80-verde-innovativa-e-inclusiva.pdf


 

 

 

 



 

 

  
 

Tokyo: Mori si scusa con le donne, ma 
non si dimette 
Polemiche per frasi sessiste, n.1 comitato: "Erano inadeguate" 

Si è scusato per le sue affermazioni ma non si dimetterà dal suo incarico, il 
presidente del Comitato Organizzatore delle Olimpiadi di Tokyo Yoshiro Mori, finito 
tra le polemiche per le dichiarazioni sessiste fatte durante una riunione. 
    Mori, 83enne con un passato di primo ministro per un breve periodo all'inizio del 
2000, si era lamentato del fatto che "nei consigli di amministrazione con molte 
donne si perde molto tempo", perché secondo lui le signore hanno "difficoltà a 
finire" i loro interventi. 
 
"Le donne hanno spirito di competizione. Se una alza la mano (per intervenire, 
ndr), le altre credono che debbano anche esprimersi. Ecco perché tutti finiscono 
per parlare", aveva aggiunto Mori, suscitando un'ondata di critiche in Giappone. 
    Oggi Mori ha fatto ammenda in una conferenza stampa, nella quale era anche 
visibilmente imbarazzato: erano dichiarazioni "contro lo spirito dei Giochi Olimpici e 
Paralimpici" e quindi "inadeguate". "Vorrei ritirare quanto ho detto", ha spiegato, 
dicendo di volersi scusare "con tutti coloro che si sono sentiti offesi". Ed ha 
aggiunto "anche mia moglie e mia figlia mi hanno rimproverato" per quelle parole. 
Mori ha anche detto "non ho intenzione di dimettermi", ricordando il suo "sacrificio 
personale per sette anni" al servizio dell'organizzazione delle Olimpiadi di Tokyo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Tutto sul superbonus, anche per il non profit 

03 Febbraio 2021  

Sul sito del Governo una sezione dedicata all’agevolazione prevista dal decreto Rilancio, con 
una raccolta di faq e documenti di prassi. Sulla sua applicabilità, si è anche espressa l’Agenzia 

delle entrate in risposta a una fondazione iscritta all’anagrafe delle Onlus. 

Articolo di Cantiere Terzo Settore 

Per saperne di più sul Superbonus 110% è online sul sito del Governo una sezione 
appositamente dedicata con indicazioni, faq e prassi. Si tratta di un’agevolazione introdotta con il 
decreto Rilancio che prevede una serie di detrazioni alle spese di efficientamento energetico e 
antisismici, l’installazione di impianti fotovoltaici e colonnine di ricarica di veicoli elettrici, cui 
possono accedere anche gli enti non profit. 

Tra le sezioni più interessanti, quella dedicata alle faq, in cui poter inviare quesiti e consultare le 
risposte sui soggetti beneficiari, le tipologie di immobili ammessi, gli interventi trainanti e 
quelli trainati, l’installazione di sistemi solari fotovoltaici, i limiti di spesa agevolabili, gli esempi 
concreti, l’opzione per cessione e sconto in fattura, il rilascio di attestazioni e asseverazioni, 
gli adempimenti e il visto di conformità. 

Sul sito, inoltre, è possibile trovare anche una raccolta di documenti di prassi emanati nel corso 

di questi mesi. 

Sempre in tema di superbonus e non profit, si è recentemente espressa anche l’Agenzia delle 
entrate con una risposta a un interpello avanzata da una fondazione iscritta all’anagrafe delle 
Onlus che possiede a vario titolo immobili censiti in catasto come A/2, B/1 e C/6. 

 

 

 

 

 

http://www.cantiereterzosettore.it/component/content/article/9-notizie/285-tutto-sul-superbonus-anche-per-il-non-profit?Itemid=101
http://www.governo.it/superbonus
http://www.governo.it/superbonus
http://www.cantiereterzosettore.it/component/content/article/9-notizie/219-superbonus-istruzioni-d-uso-per-gli-enti-non-profit?highlight=WyJzdXBlcmJvbnVzIl0=&Itemid=101
http://www.cantiereterzosettore.it/component/content/article/9-notizie/219-superbonus-istruzioni-d-uso-per-gli-enti-non-profit?highlight=WyJzdXBlcmJvbnVzIl0=&Itemid=101
http://www.governo.it/it/articolo/superbonus-110-invia-qui-le-tue-domande/15980
http://www.governo.it/node/15981
http://www.governo.it/node/15983
http://www.governo.it/node/15984
http://www.governo.it/node/15985
http://www.governo.it/node/15989
http://www.governo.it/node/15990
http://www.governo.it/node/15993
http://www.governo.it/node/15993
http://www.governo.it/node/15991
http://www.governo.it/node/15995
http://www.governo.it/node/15996
http://www.governo.it/node/15997
http://www.governo.it/it/articolo/superbonus-la-guida-e-i-documenti/15955
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/3155537/Risposta+64+del+2021.pdf/e342ef52-20da-9c97-fe77-184fbeb99c7d
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/3155537/Risposta+64+del+2021.pdf/e342ef52-20da-9c97-fe77-184fbeb99c7d
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Sarah Thomas nella storia: arbitrerà il Super Bowl 

3 FEBBRAIO 2021 by CORNAZ 

 

 
 

Sarah Thomas arbitro al Super 
Bowl, è la prima donna nella storia 

della NFL: l’evento è l’ultimo dei 
traguardi della 47enne, da 6 nella 

lega 

 
Per la prima volta nella storia della NFL sarà una donna ad arbitrare il Super Bowl. Si 
tratta di  Sarà Sarah Thomas, 47enne nella lega già da 6 anni. “Sarah ha fatto la storia”, 
ha detto il vicedirettore della NFL Troy Vincent Sr annunciando la nomina. E, in effetti, 
quella che ormai dovrebbe essere la norma oggi sa di conquista. 

La Thomas aveva già partecipato ai playoff e sarà la terza volta in campo al Super Bowl 
ma non era mai stata alla guida della crew che dirige l’evento più atteso dell’anno. 
Questa volta, infatti, Sarah sarà a capo di 7 uomini: Carl Cheffers, Fred Bryan, Rusty 
Baynes, James Coleman, Eugene Hall, Dino Paganelli e Mike Wimmer. “Il suo è un 
traguardo meritatissimo– ha aggiunto Troy Vincent Sr- ha fatto molto bene in queste 
stagioni”. 

E di barriere Sarah – mamma di tre figli – ne ha infrante. Tra le altre cose è stata la prima 
donna a dirigere una gara in una divisione scolastica in Missisipi, il primo arbitro donna a 
guidare una gara di football al college e la prima a ottenere un posto “fisso” nella NFL. 

L’appuntamento è ora al 7 febbraio per la sfida che si terrà al Raymond Hames Stadium 
di Tampa in Florida. C’è grande attesa ed entusiasmo, spiega la Dire Giovani 
(www.diregiovani.it), per il debutto dell’arbitro e per la serata che vedrà esibirsi durante 
l’halftime The Weeknd. 

 

 

https://www.corrierenazionale.it/category/nazionale/
https://www.corrierenazionale.it/category/nazionale/sport-naz/
https://www.corrierenazionale.it/2021/02/03/sarah-thomas-nella-storia-arbitrera-il-super-bowl/
https://www.corrierenazionale.it/author/cornaz/


 
 

  

 
 

 
 

ROMA - Invisibili, isolati, dimenticati, sacrificati, poi depressi e infine autolesionisti e a rischio di 
sudicio: sono gli attributi più ricorrenti con i quali sono stati descritti gli adolescenti, dall'inizio 
della pandemia ad oggi. Con le scuole superiori per lungo tempo chiuse o a distanza, la 
preoccupazione è cresciuta, per una condizione che si aggrava con il passere dei mesi. Ma 

quanti sono, cosa fanno e come vivono gli adolescenti nell'Italia della pandemia? 

A scattare una fotografia di questa popolazione, mettendo a fuoco soprattutto la questione 
educativa, è il report nazionale “Scelte compromesse. Gli adolescenti in Italia, tra diritto alla 
scelta e povertà educativa minorile”, promosso da Openpolis e Con i Bambini nell’ambito del 
Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile, che viene presentato oggi in diretta 

streaming. 

Quanti sono, chi sono, cosa fanno 

Circa 3 milioni: tante sono in Italia le persone tra 14 e 19 anni. Se consideriamo la fascia di età 
che frequenta medie e superiori e limitandosi ai minori, sono 4 milioni i ragazzi di età compresa 
tra 11 e 17 anni: il 6,67% della popolazione italiana. Nessun dubbio sull'importanza cruciale di 
questa stagione della vita: “L’adolescenza non è solo una fase di transizione tra infanzia e età 
adulta – si legge nel rapporto - È l’età in cui ragazze e ragazzi compiono molte delle decisioni 
che definiranno la loro vita successiva, a partire dalla scuola. È negli anni della preadolescenza, 
ad esempio, che deve essere presa una delle decisioni più importanti per il corso della vita 
successiva, quella del percorso di studi. Ed è a quell’età che emergono in modo forte i divari 



negli apprendimenti, troppo spesso collegati con l’origine sociale, e che avranno un’influenza 

nella successiva scelta di abbandonare la scuola”. 

Abbandono scolastico e povertà educativa: qualche numero 

Tra gli alunni di terza media, all'ultimo anno prima della scelta dell'indirizzo da prendere, i divari 
sociali sono molto ampi. Chi ha alle spalle una famiglia con status socio-economico-culturale 
alto, nel 54% dei casi raggiunge risultati buoni o ottimi nelle prove di italiano. Per i loro coetanei 
più svantaggiati, nel 54% dei casi il risultato è insufficiente. “Questi dati ci dicono come la 
condizione sociale si trasmetta di generazione in generazione – si legge nel Report - Nascere in 
una famiglia con meno opportunità da offrire significa generalmente partire già svantaggiato 
anche sui banchi di scuola. Dai dati sull’abbandono scolastico emerge che i due terzi dei figli con 
entrambi i genitori senza diploma non si diplomano a loro volta”. 

Il livello di istruzione, di competenze e conoscenze è strettamente collegato anche alle possibilità 
di sviluppo di un territorio. Nei test alfabetici l’87% dei capoluoghi del nord Italia presenta un 
risultato superiore alla media italiana. Nell'Italia meridionale e centrale la quota di comuni che 
superano questa soglia scende rispettivamente al 25% e al 36%. I divari educativi molto spesso 
dipendono dunque dalla condizione di partenza. Per troppe ragazze e ragazzi la scelta appare 
già vincolata: dove nasci, in che posto vivi, la condizione sociale della famiglia contribuiscono a 
determinare molti aspetti. 

“Con la pandemia le disuguaglianze sociali ed educative crescono e aggravano una situazione 
caratterizzata da grandi divari strutturali – commenta Marco Rossi-Doria, vicepresidente di Con i 
Bambini - La povertà educativa, come evidenzia il report, ha spesso origine in queste disparità, 
non solo economiche, ma sociali e culturali. E’ un fenomeno che non può riguardare solo la 
scuola o le singole famiglie, ma chiama in causa l’intera ‘comunità educante’ perché riguarda il 
futuro del Paese. In questa fase di grandi difficoltà, i ragazzi dovrebbero rappresentare il fulcro di 
qualsiasi ripartenza. Non dovremmo criminalizzarli, come spesso accade, per alcuni 
comportamenti devianti o relegarli ad un ruolo passivo. Credo fortemente che siano una 
generazione migliore, hanno dimostrato grande senso di responsabilità, dovrebbero partecipare 
attivamente alle scelte che incidono sul futuro loro e, di conseguenza, del Paese. Dobbiamo loro 
- conclude Rossi-Doria - grandi opportunità”. 

Istruzione e prospettive per il futuro: questione di qualità 

La principale minaccia per le prospettive future di un adolescente è uscire dalla scuola superiore 
senza un’istruzione adeguata. Questo rischio è molto più concreto nelle aree interne, dove 
l’offerta educativa viene più spesso minata da fattori come l’alta mobilità dei docenti, pluriclassi 
composte da alunni di età diverse, scuole sottodimensionate. Confrontando i risultati Invalsi degli 
adolescenti che vivono nelle aree interne con il dato medio regionale emergono due aspetti. Il 
primo è che, con poche eccezioni, i punteggi degli adolescenti dei comuni interni sono più bassi 
di quelli dei loro coetanei. Il secondo è che la condizione educativa delle aree interne non è 
omogenea in tutto il paese. Tra quelle più popolose, la migliore nei test di italiano (Basso 
Ferrarese) supera non solo la media delle aree interne italiane (+7 punti), ma anche la media 
nazionale complessiva (di oltre 4 punti) e quella emiliana (+2,42). Al contrario, la peggiore nei 
test di italiano (Calatino) è a -14 punti dalla media siciliana, a -16 da quella nazionale delle aree 

interne e quasi 20 punti al di sotto della media nazionale complessiva. 

I “neet” e la cittadinanza 

Soggetti particolarmente a rischio sono i cosiddetti “neet” (Not in Education, Employment or 
Training): i giovani che non lavorano e non studiano spesso si concentrano nelle zone 
socialmente ed economicamente più deprivate. A Napoli, i 10 quartieri con più neet in ben 8 casi 
compaiono anche nella classifica delle 10 zone con più famiglie in disagio. A Milano, Quarto 
Oggiaro ha il doppio di neet rispetto a zona di corso Buenos Aires. A Roma, a Torre Angela la 

quota di neet è oltre il doppio del quartiere Trieste. 



Altro fattore determinante sembra essere la cittadinanza: è di 25,2 il divario in punti percentuali 
tra l'abbandono dei giovani con cittadinanza straniera e i loro coetanei. In Italia un adolescente 
su 12 ha una cittadinanza diversa da quella italiana. Poco meno di 200 mila persone, contando i 
minori stranieri dai 14 anni in su. Oltre 300 mila ragazze e ragazzi, se si considerano i residenti 
tra 11 e 17 anni. Nel caso degli adolescenti senza la cittadinanza italiana, sono diversi i segnali 
che indicano come particolarmente forte la minaccia della povertà educativa: dalle difficoltà di 
inserimento nel percorso scolastico, alle disuguaglianze nell’accesso agli indirizzi delle scuole 
superiori, fino all’abbandono precoce degli studi, fenomeno particolarmente preoccupante tra i 
giovani. 

Il “divario” nel numero dei figli 

Il Report prende infine in esame un altro fattore di divario sociale ed educativo: il numero di figli. 
“Già prima dell’emergenza (2019), il 9,2% delle famiglie con almeno un figlio si trovava in 
povertà assoluta (contro una media del 6,4%). Quota che tra i nuclei con due figli supera il 10% 

e con tre o più figli raggiunge addirittura il 20,2%. 

 

 

 



 

 

 

 
 



 

 
 

 

 
 

 
 



 
 



 
 



 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 



 
 

 
 

 
 





 
 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 



 
 

PROGETTO UISP MESSINA 

PROGETTO: In forma a casa tua 

  

Data la particolare situazione di emergenza che vede tanta parte della popolazione impossibilitata ad 
effettuare regolare attività fisica, di importanza fondamentale sia per il benessere fisico che 
psichico... 
  
Il Comitato Territoriale UISP di Messina con la collaborazione tecnica dell’A.S.D. Antares di 
Messina (www.palestraantares.it) organizza il progetto “In forma a casa tua”. 
  
L’istruttrice certificata Adriana D’Italia allenerà gli iscritti al progetto svolgendo un lavoro 
di ginnastica finalizzata alla salute e al fitness con il metodo Pilates. 
  
Si tratta di due appuntamenti settimanali della durata di un’ora ciascuno per un periodo di 2 
settimane. 
  
Il lavoro, adatto a tutti, può essere svolto direttamente a casa, tramite collegamento alla piattaforma 
online e senza l’ausilio di attrezzi particolari. 
  
Il corso è gratuito e rivolto ai soci UISP. 
  

Per partecipare è necessario iscriversi entro giorno 15 febbraio 2021 alle ore 12:00 tramite 
compilazione e invio online della domanda di partecipazione al Comitato Territoriale UISP di Messina. 

 

modulo iscrizione corso "In forma a casa tua" 
 

Per maggiori informazioni contattare lo 090.2934942 o il 393.7126676 (WhatsApp) 

Giornate del corso: 15/02/2021 – 19/02/2021 – 22/02/2021 – 26/02/2021 ore 19:15 
  
Obiettivi del corso: 
Migliorare: 
· flessibilità ed estensione del movimento 
· coordinazione 
· forza e resistenza muscolare 
· postura statica e dinamica 
· controllo del centro del corpo (core) 
· qualità della vita 

http://www.palestraantares.it/
http://www.uisp.it/messina2/files/principale/modulo%20iscrizione%20corso%20In%20forma%20a%20casa%20tua.pdf


· capacità di adattamento e percezione 
· autostima e responsabilità verso il proprio corpo 
· concentrazione mentale 
· respirazione 
· connessione mente-corpo 
  
Modalità di svolgimento del corso: online su apposita piattaforma digitale 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

Servizio civile con l'Arci: ultimi giorni 
per presentare la domanda 
Termine ultimo, lunedì 15 febbraio. 18 i progetti che daranno 
l'opportunità a 83 giovani di fare questa esperienza 
 

E’ lunedì 15 febbraio 2021 la data ultima per consegnare le domande di partecipazione al bando per la 
selezione di 55.973 volontari da impiegare in progetti di Servizio Civile Universale. Sul 
sito www.arciserviziocivilefvg.org sono consultabili i 18 progetti di Arci Servizio Civile che daranno 

l'opportunità a 83 giovani dai 18 ai 28 anni di fare questa esperienza nella nostra regione: 59 a Trieste, 9 
a Pordenone, 4 a Gorizia e 11 nella provincia di Udine. 

I progetti si occuperanno, tra l'altro, di organizzazione e gestione di iniziative sportive, ambientali e 
culturali; attività nel campo della comunicazione; diffusione della cultura della cittadinanza attiva; 
educazione alla legalità e alla progettazione partecipata; sviluppo di centri di aggregazione giovanile; 
servizi di doposcuola multiculturale; supporto nel campo della disabilità; recupero e valorizzazione delle 
piccole comunità. Teatro Miela, Scuola di Musica 55, CAI, Legambiente, Aiab, Cest, Oltre Quella Sedia, 
ICS, Fondazione Luchetta, Cooperativa Amico, Anpi, Arci, Uisp, ZSKD (Unione dei Circoli Culturali 
Sloveni), ZSŠDI (Unione dei Circoli Sportivi Sloveni), Università Popolare e i Comuni di Muggia, Sgonico-
Zgonik, Monrupino-Repentabor, San Dorligo della Valle-Dolina, Pinzano al Tagliamento, Muzzana del 
Turgnano sono alcune delle sedi dei progetti. 

Le procedure di selezione si avvieranno a far data dal 3 marzo 2021. Il servizio civile universale dura 12 
mesi per un impegno di 1145 ore articolato su base settimanale (25 ore) ed è previsto un riconoscimento 
economico mensile di 439,50 euro. Arci Servizio Civile, la più grande associazione di scopo italiana 
dedicata esclusivamente al servizio civile, è uno dei principali soggetti di questa azione concreta a 
beneficio delle comunità, dei giovani e delle Istituzioni. 

 

http://www.arciserviziocivilefvg.org/


Il Paese potrà così avere a disposizione, fin dalla primavera del 2021, anche la risorsa del Servizio Civile 
Universale per affrontare le grandi difficoltà che ci attendono e anche i giovani potranno avere 
l’opportunità di esprimere le loro energie e capacità, permettendoli di lavorare insieme, di confrontarsi e di 
condividere competenze, talenti, idee e visioni per il futuro.  

 

 

 

 

Bra: il 1° torneo di Tennis 

organizzato dalla UISP (VIDEO) 
Per parlare del torneo e delle attività della sezione cittadina, abbiamo intercettato il presidente 

Christian Damasco e la referente della manifestazione Beatrice Badellino 

 

Lo scorso week-end è partita la prima edizione del torneo di Tennis, 

organizzato dalla sezione braidese della UISP. Prima fase di qualificazione 

territoriale, per staccare il pass in vista della fase nazionale. Senior e Under 16 

protagonisti sui campi del Tennis club Match Ball, di viale Risorgimento a Bra. 

 

 

 

 

Corri contro il Covid. In aiuto a 
medici e infermieri 



Una iniziativa fra sport e solidarietà. Uisp Zona del Cuoio organizza una 

campagna di raccolta fondi in favore dell’area medica Covid dell’ospedale San 

Giuseppe di Empoli attraverso l’iniziativa ‘Corri contro il Covid’, evento legato al 

podismo e alle camminate all’aria aperta il cui ricavato andrà a sostenere le 

attività di medici e infermieri impegnati nell’emergenza. L’evento si svolgerà dal 

13 al 21 febbraio e in queste giornate i partecipanti potranno correre o 

camminare liberamente e ovunque: 5, 10 o 15 chilometri o mezza maratona. 

L’evento ha uno scopo benefico pertanto tutti gli iscritti dovranno effettuare una 

donazione e anche se non si tratta di una gara verranno comunque assegnati 

dei premi. Per iscriversi è necessario andare sul sito 

www.uisp.itzonadelcuoiopaginacorri-contro-il-covid e compilare il form di 

iscrizione effettuando la propria donazione secondo le modalità previste. 

Le iscrizioni saranno aperte fino a venerdì 12 febbraio e tutti gli iscritti 

riceveranno il pacco gara. Tutti coloro che vorranno maggiori informazioni sulla 

originale iniziativa benefica potranno cliccare anche sul sito web del Comune di 

Fucecchio, comune.fucecchio.fi.it: on line sono disponibili tutti i dettagli utili per 

non mancare questo appuntamento dal cuore grande. 

 

 

oppone alla decisione della Protezione civile regionale, ha raccolto centinaia di firme. "Perdere 

questa struttura per un tempo indeterminato (i lavori di ristrutturazione già programmati andrebbero 

a sommarsi ai tempi necessari per la campagna di vaccinazione) significherebbe privare i 

valdostani di un servizio essenziale", scrivono i promotori dell'iniziativa. Società sportive, atleti e 

genitori hanno deciso di scendere in piazza: il sit-in di protesta si terrà venerdì prossimo, alle 17, in 

piazza Chanoux, ad Aosta, ed è stato promosso da Gym Aosta, Atletica Calvesi, Disval, Fir, Uisp, 

Oasi Vertical e Tennis Club Aosta. 

    Da registrare anche la chiusura per 30 giorni di due bar a Pont-Saint-Martin. L'ordinanza è stata 

notificata dai carabinieri ai gestori del bar Bivio e del bar Lys. I provvedimenti sono scattati dopo che 

i militari hanno riscontrato reiterate violazioni alle disposizioni anti-Covid: si tratta dei primi del 

genere adottati in Valle d'Aosta e fanno seguito alle segnalazioni inviate dai carabinieri riguardanti 

le sanzioni per l'apertura in orari non consentiti e durante i cinque giorni in cui era già stata disposta 

la chiusura.  

 

 



 

 

Sara Giusti: “La palestra della 
Uisp è diventata il mondo!” 
I corsi di ginnastica gestiti dal comitato di Varese restano sulla 

piattaforma Meet anche con la Lombardia “in giallo”. Ma diventa 

un vantaggio. Ecco come fare a partecipare 

I corsi Uisp sono on line e non si fermano. Nonostante il periodo di forti 

restrizioni dal punto di vista di iniziative da organizzare all’aperto, l’Unione Italiana 

Sport Per tutti si è attrezzata per stare vicina ai propri soci. Il comitato Uisp di 

Varese cerca di aiutare le persone a mantenere la forma fisica, arrivando 

direttamente nelle abitazioni con lezioni online. E questo rende davvero senza 

confini le potenzialità dei corsi del comitato varesino, tanto che stanno iniziando ad 

arrivare adesioni anche dall’estero. 

Il costo mensile è di 15 euro per una lezione a settimana, 25 per due lezioni, più una 

tantum di 9 euro per la tessera Uisp, che è valida per tutto l’anno sportivo e 

comprende le assicurazioni di base anche per la pratica sportiva domestica. È 

necessario comunque il certificato medico, e la possibilità di collegarsi 

tramite piattaforma Meet, con una lezione di prova gratuita. 

Un’offerta davvero “per tutti” quella del Comitato territoriale varesino, che 

propone lezioni di 45 minuti da poter seguire da casa per pilates, GAG Total 

body e mantenimento posturale sia al pomeriggio che la sera (il volantino con gli 

orari e i costi è disponibile sul SITO UFFICIALE). 

A guidare i corsisti è Sara Giusti, volontaria ormai “storica” dello sport per tutti 

varesino, che già dall’inizio del lockdown porta avanti le attività on line. «Si è 

rivelata un’esperienza talmente positiva che abbiamo pensato di 

ampliarla anche oltre il mio gruppo di ‘fedelissime’ – spiega – vedo che è facile 

seguire, anche grazie al fatto di essere a casa. Le persone hanno voglia di esserci, di 

impegnarsi, di ritrovare una parte di quella bella atmosfera che si crea in palestra». 

http://www.uisp.it/varese


E i corsi organizzati da Sara e dal comitato varesino stanno riscuotendo un notevole 

successo, tannto che c’è chi li segue addirittura dall’estero: «Una signora 

ha coinvolto l’amica che abita in Massachusetts, vicino Boston, e presto si 

collegherà un’altra allieva dalla Germania», racconta Sara. 

Insomma, i corsi on line stanno facendo quello che fanno tutti i social: avvicinare le 

persone, permettere di scambiarsi e di condividere esperienze e momenti 

di divertimento insieme. Il gruppo è affiatato, i nuovi e le nuove arrivate vengono 

inseriti senza problemi in una palestra che diventa letteralmente senza confini: «Non 

essendo legati allo spazio fisico di una sala, mi sto ritrovando con un gruppo in 

crescita – racconta Sara – e diventa ancora più emozionante fare lezione quando sai 

che c’è chi aspetta anche così da lontano». Diventa, insomma, la messa in pratica dei 

valori Uisp: uno sport davvero per tutti, per stare bene con se stessi e con gli altri 

ovunque ci si trovi. 

La Lombardia “in giallo” non cambierà le cose: «Il divieto di praticare in 

palestra resta spiega Sara – ma a questo punto un problema relativo: la nostra 

palestra è diventata il mondo!». 
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